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Discussione del disegno di legge:
(2291) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 6 luglio 2010, n. 102, recante proroga degli interventi di cooperazione allo sviluppo e a sostegno dei processi di pace, di stabilizzazione e delle missioni internazionali delle Forze armate e di polizia


TONINI (PD). Signora Presidente, la scorsa settimana tutto il Paese ha pianto la perdita di due militari italiani che sono rimasti vittime di un vile attentato vicino a Herat: Mauro Gigli e Pierdavide De Cillis. Purtroppo, non erano i primi a cadere, ma mi ha colpito un fatto, che considero altamente simbolico e in qualche modo rappresenta una metafora della condizione nella quale operiamo. Erano due artificieri ed erano in Afghanistan per eliminare delle bombe, delle mine, che stavano sulla strada e che potevano essere ovviamente pericolose non solo per i nostri militari ma anche per la popolazione civile. Per fare quel mestiere, per riuscire a disinnescare degli ordigni pericolosi e spesso subdoli, ci vuole coraggio, professionalità, freddezza, pazienza.
Ebbene, a me è venuto da pensare che tutti i nostri uomini che operano nei più diversi teatri (in particolare in Afghanistan; ma poi in Libano, nei Balcani, in tante altre missioni che, spesso a torto, consideriamo minori), tutti, ripeto, i nostri uomini (e donne: ci sono ormai tante ragazze nei nostri contingenti) sono lì a disinnescare conflitti, con professionalità, coraggio, spirito di umanità e pazienza. Ci vuole molta pazienza per disinnescare i conflitti. Ovunque i nostri militari seguono questo principio: perseguono l'obiettivo di disinnescare i conflitti nell'ambito di un chiaro mandato internazionale delle Nazioni Unite, quindi dentro la legalità internazionale, e non potrebbe essere altrimenti. Quindi, lo fanno nel pieno rispetto dell'articolo 11 della Costituzione.
Dopodiché, in questo momento per me è motivo di rassicurazione pensare che al vertice di questa macchina bellica presente in Afghanistan c'è un'amministrazione americana che sta cercando di disinnescare il conflitto di civiltà che si è aperto con l'11 settembre 2001, un conflitto nel quale la precedente amministrazione americana si era invece tuffata a capofitto, convinta di poterne uscire in qualche modo vincitrice. Il presidente Obama sta cercando di disinnescare quel conflitto, convinto che non possa portare a nessuna soluzione dal punto di vista militare, non possa essere vinto sul piano militare e possa invece essere vinto con le armi della diplomazia e della politica, al servizio delle quali, certo, deve esserci anche lo strumento della forza armata.
Penso allora che questo obiettivo debba essere da noi sostenuto con grande forza e con grande solidarietà: sconfiggere il conflitto di civiltà dando vita a un nuovo multilateralismo. Uno dei principali consiglieri del presidente Obama, John Podesta, che è stato anche capo dello staff del presidente Clinton, scrive in un libro appena uscito, che: «Le scelte del presidente sull'Afghanistan hanno sollevato critiche a sinistra, per quanto non si possa dire che si sia trattato di scelte inaspettate o fuori luogo per un leader pragmatico il quale, suo malgrado, ha ereditato una guerra veramente complessa. La risposta dei nostri alleati» - dicono gli americani - «alla nuova strategia portata avanti dall'amministrazione sull'Afghanistan - tra cui l'impegno italiano di inviare mille soldati in più - sta a suggerire che, vista sotto il profilo pratico, la condotta di Obama è considerata una strategia prudente e necessaria in vista di un successo a lungo termine».
Credo che dobbiamo essere convinti e orgogliosi di questo impegno collettivo del Paese, dare atto al Governo di aver saputo rispondere positivamente alla richiesta dell'Amministrazione americana e sostenere questo impegno del Governo e di tutto il Paese a fianco dei nostri alleati in quel difficilissimo contesto.
Sappiamo che ci sono molte criticità, i colleghi le hanno messe in luce; in particolare, c'è questo divario crescente tra l'impegno militare che si rafforza, almeno in Afghanistan, alleggerendo invece il nostro impegno in altri teatri. Da questo punto di vista vorrei far osservare al collega Di Giovan Paolo che il provvedimento non è esattamente una fotocopia, che cioè ci sono in questo decreto cambiamenti anche rilevanti, che vanno presi in considerazione. Ma c'è certamente un punto critico, che ha messo in rilievo la collega Pinotti: l'inadeguatezza delle risorse dal punto di vista della cooperazione internazionale. Su questo dobbiamo fare uno sforzo straordinario. Proprio oggi la Commissione affari esteri del Senato ha approvato all'unanimità un nostro ordine del giorno che impegna il Governo a definire un piano pluriennale di rafforzamento dell'impegno finanziario sulla cooperazione allo sviluppo e a riprendere la via della riforma per dare organicità al nostro intervento in questo ambito strategico della nostra politica estera.
Credo che questo impegno debba essere preso sul serio, e che dobbiamo fare in modo che apra uno spazio più incisivo alla nostra politica estera, che non può delegare soltanto all'intervento militare, pur assolutamente necessario in quelle situazioni, la soluzione di conflitti che hanno radici così profonde e complesse. 

